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Castità 

Don Giovanni Unterberger 

Nella mia adolescenza e prima giovinezza 
ebbi il dono di educatori che mi presentarono 
esempi di Santi, e di Santi particolari. A 
quell’età la virtù della castità non mi fu tanto 
spiegata con ragionamenti e per mezzo di 
concetti, quanto piuttosto mi fu messa davanti, 
in tutto il suo splendore, per mezzo di figure 

precise e concrete di Santi che l’avevano vissuta. 

Ricordo lo stupore nel sentir parlare di sant’Agnese, giovane 
ragazza di dodici anni, vissuta nel terzo secolo d.C., che aveva 
votato a Dio la sua verginità, e che fu esposta nuda nel Circo 
Agonale a Roma, a punizione d’aver 
rifiutato le nozze col figlio del Prefetto 
della città, invaghitosi di lei. Dio difese la 
sua castità coprendo il suo corpo con 
lunghi capelli, prima che fosse uccisa. 

Ricordo l’interesse con cui seguivo il 
racconto della vita di san Luigi Gonzaga, 
figlio dei Marchesi Gonzaga, vissuto a 
corte con grande modestia e castità, tanto 
da essere additato dalla Chiesa come 
modello di purezza alla gioventù di tutto il 
mondo. Morì nel 1591 all’età di ventitré 
anni. 

Mi commoveva l’esempio di san Domenico Savio, col suo 
proposito “La morte, ma non peccati”, morto nel 1857 a quindici 
anni; e il martirio di santa Maria Goretti, uccisa a coltellate nel 
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1902 a dodici anni, per non aver ceduto alle voglie di un giovane 
che voleva abusare di lei. 

Questi esempi, e altri ancora, accesero in me il desiderio di 
vivere in castità, cosa che intuivo, più che capire, ma che 
misteriosamente mi attirava con forza. Crescendo, presi 
coscienza sempre di più di questa virtù, e mi fu di grande stimolo 
e aiuto conoscere e approfondire l’esempio di Maria, la madre di 
Gesù, e di Gesù stesso. L’Immacolata Concezione esercitava su 
di me un fascino del tutto particolare, la pregavo; e ritengo un 
segno e un dono del Cielo l’aver indossato per la prima volta la 
veste talare nel giorno della sua festa, l’otto dicembre 1958, in 
una giornata segnata da un’abbondante nevicata; neve in cui io 
vidi un invito e un richiamo alla purezza.  

Sant’Agostino dice: “La castità fa gli angeli, e chi la conserva 
è un angelo”. A dirlo è un santo che fino all’età della 
conversione - trentatré anni - non fu capace di viverla; e ciò ci fa 
capire come la castità non sia una virtù facile, che viene 
spontanea. Senza arrivare all’aberrazione di Nietzsche che 
afferma: “La predicazione della castità è istigazione pubblica 
alla contro-natura; ogni disprezzo della vita sessuale, ogni 
contaminazione della medesima mediante la nozione di 
‘impurità’ è vero e proprio peccato verso il sacro spirito della 
vita”. Dobbiamo ammettere che la castità non è una virtù facile 
da vivere. 

Ricordo il Corso di Santi Esercizi spirituali in preparazione al 
Suddiaconato, nel 1964. A predicarli a noi chierici fu un Padre 
saveriano, Padre Amato d’Agnino, il quale impostò tutto il Corso 
sulla virtù della castità e della verginità, facendocene 
intravvedere la bellezza e la preziosità. Col Suddiaconato noi ci 
impegnavamo alla castità nel celibato. Il Corso mi prese 
particolarmente, ma restai di sasso quando, nell’ultima 
meditazione, quella conclusiva, il predicatore ci disse: “Beh, non 
pensiate di essere capaci di mantenere per tutta la vita il celibato 
e la castità!”. Entrai in panico…; per fortuna esso durò poco, 
perché, dopo una pausa - che a me sembrò interminabile - il 
predicatore continuò dicendo: “Voi, con le vostre sole forze, non 
ne sareste capaci, ma Dio, che vi chiama, è capace di farvi 
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perseverare fino alla fine della vita in purezza e castità”. Tirai un 
sospiro di sollievo, e in quel momento feci il proposito che avrei 
tutta la vita pregato il Signore di mantenermi puro e casto. 

In effetti, è con la preghiera che si ottiene la castità, sia la 
castità nel celibato, sia la castità coniugale. Nel Libro della 
Sapienza è riportata una bellissima preghiera di Salomone. Essa è 
rivolta a Dio per ottenere il dono della sapienza, ma può essere 
rivolta tale e quale al Signore per chiedere il dono della castità. 
La preghiera dice così: “Sapendo che non l’avrei altrimenti 
ottenuta - la sapienza, noi diciamo: la castità -, se Dio non me 
l’avesse concessa, - ed era proprio dell’intelligenza sapere da chi 
viene tale dono -  mi rivolsi al Signore e lo pregai, dicendo con 
tutto il cuore: ‘Dio dei padri e Signore di misericordia, che tutto 
hai creato con la tua parola, che governi il mondo con santità e 
giustizia, dammi la sapienza (dammi la castità) che siede in trono 
accanto a te, e non mi escludere dal numero dei tuoi figli, perché 
io sono tuo servo, uomo debole, incapace di vivere secondo i tuoi 
comandi e i tuoi precetti” (Sap 8,21 – 9,5). E il Libro del Siracide 
ci fa pregare così: “Signore, padre e Dio della mia vita, non 
mettermi in balìa di sguardi sfrontati e allontana da me la 
concupiscenza. Sensualità e libidine non s’impadroniscano di 
me; a desideri vergognosi non mi abbandonare” (Sir 23,4-6). 
Abbiamo bisogno di tanta preghiera, per vivere in castità. 

E alla preghiera deve unirsi la mortificazione. “Non ti 
abbandonare alla tua passione - esorta il Libro del Siracide - 
perché non ti strazi come un toro furioso; divorerà le tue foglie e 
tu perderai i tuoi frutti, sì da renderti come un legno secco. Una 
passione malvagia rovina chi la possiede e lo fa oggetto di 
scherno per i vicini” (Sir 6,2-4). E Gesù con forza dice: “Se il tuo 
occhio destro ti è motivo di scandalo, cavalo e gettalo via da te: 
ti conviene infatti perdere una delle tue membra, piuttosto che 
tutto il tuo corpo venga gettato nella geenna. E se la tua mano 
destra ti è motivo di scandalo, tagliala e gettala via da te: ti 
conviene infatti perdere una delle tue membra, piuttosto che tutto 
il tuo corpo vada a finire nella geenna” (Mt 5,29-30). Occorre 
lottare, occorre combattere contro il vizio e il dèmone della 
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lussuria. “Addestra, Signore, le mie mani alla guerra, le mie dita 
alla battaglia”, chiede il salmista (Sal 144,1). 

La castità è una virtù meravigliosa. Conserva un grande 
equilibrio nella persona, facendo sì che lo spirito non sia schiavo 
del corpo, e che il corpo riceva dignità dallo spirito. La castità 
custodisce l’amore. Solo chi è casto, ama veramente; l’impuro 
non ama. Dice Tagore: “La castità è una ricchezza che viene da 
un’abbondanza d’amore, non da mancanza di esso”. La castità è 
sinonimo di libertà; libertà dall’istinto, libertà di dono, libertà di 
relazioni vere, positive e buone. 
Il mondo sembra conoscere poco questa virtù, e alle volte arriva 
a deriderla e a denigrarla; ma è grande cosa, invece, con la grazia 
di Dio, saperla vivere e praticare; saperla lasciare, 
involontariamente, trasparire, come un dono, come una bella 
notizia, come un invito a qualcosa di grande, di bello, di sublime, 
di profumato, di angelico, di divino. 
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La castità di un foglio bianco 

Maria Silvia Roveri 

Castità. 
E subito la mente corre all’assenza di rapporti sessuali. 
E si ferma lì. 
Che la sessualità sia solo la punta dell’iceberg dei tanti aspetti 
umani toccati dalla castità, non sfiora la mente, l’ho verificato 
tante volte. Fino a pochi anni fa non sfiorava nemmeno la mia. 
Se facciamo un atto di volontà escludendo almeno per un 
momento la sessualità dalla comprensione di cosa sia castità, la 
mente è disorientata e persa, davanti a sé ha un foglio bianco. 

Un foglio bianco… 
Quante volte, sentendo il bisogno di quiete, silenzio, pace e 
riposo per la mente, vorremmo che la nostra mente la smettesse 
di macinare pensieri, immagini, elucubrazioni e preoccupazioni, 
e sogniamo una mente in stand-by, una mente bianca come un 
foglio appena uscito dalla risma di carta. 

Un foglio bianco. Che abbia qualcosa a che fare con la castità? 

Quand’ero bambina l’aggettivo ‘casto/casta’ era già un 
aggettivo fuori uso, tremendamente fuori moda. Lo si riservava 
alla Madonna, casta e pura, e a S.Maria Goretti, dodicenne 
martire della purezza. Da non imitare.  
A dodici anni, quasi quarant’anni fa, frequentavo la seconda 
media in una scuola alla periferia di Padova, in un quartiere 
molto popolare. Il gruppo delle ragazze si divideva nettamente in 
due gruppi: “quelle che l’avevano fatto” e “quelle che non 
l’avevano fatto”; fatto sesso, ovviamente; sei da una parte, sei 
dall’altra; emancipate e disinibite le prime, un po’ vergognose e 
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con sensi di inferiorità le seconde. S.Maria Goretti, la Madonna, 
la castità e la purezza erano modelli decisamente sconvenienti. 

Anche il foglio bianco era sconveniente: non si consegnava un 
compito in bianco; una notte in bianco non era desiderabile; un 
portafoglio bianco era un portafoglio vuoto; il bianco era il 
colore degli ospedali e della Prima Comunione; bianca era la 
mente quando non ricordava più la poesia imparata a memoria e 
bianco era il volto di un cadavere; il bianco dei gigli era sparito 
dai negozi dei fioristi e in mezzo al cemento e all’asfalto non ne 
spuntavano di selvatici. 

Poi la vita si è riempita di tanti colori, troppi colori, e non solo 
di colori; si è riempita e basta. Il bianco è scomparso, la castità è 
scomparsa, tutto si è riempito di tutto. 

Il foglio bianco però non è scomparso: sepolto sotto tonnellate 
di detriti e immondizia, è rimasto immacolato ad attendere che 
nascesse la nostalgia del suo candore. 

Il Bianco acceca e 
chiama; il Bianco 
emana luce anche 
senza doverne 
ricevere; basta una 
goccia di Bianco per 
far impallidire 
qualsiasi colore e 
sbiancare qualsiasi 
nero. 

Con infinita, santa, 
divina pazienza e 
somma umiltà, il 
Bianco ha 
incominciato a 
illuminare di sé la 

mente, gli occhi, il volto, le mani, il cuore. 

Non ha scritto nulla sul foglio, ha solo sussurrato piano: “Io 
Sono la Castità”. 
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La castità di San Benedetto 

Miriam Jesi 

“Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio” (Mt 5,8) 

 
Caro San Benedetto, 

il 21 marzo di ogni anno ricorre per la 
grande famiglia benedettina la tua 
festa, che ricorda il giorno della tua 
morte, ossia della tua nascita al Cielo.  

Tu sei il santo che ha dato ai monaci 
una regola saggia, equilibrata e forte, 
insegnando loro quanto importante sia 
il lavorare e il pregare, il pregare e il 
lavorare, insieme. 
Hai vigilato sul loro sguardo sempre 

rivolto a Dio, distaccato dai beni terreni, dai desideri della carne 
e dall’amore a sé stessi. 
Hai insegnato al diritto romano che tutti siamo uguali di fronte 
alla legge, tutti, ma proprio tutti, e hai unito il rigore della 
giustizia con l’abbondanza della carità. 

Eccola, la carità; per te, caro Padre, non c’è castità senza 
carità. Nella tua Regola nemmeno un capitolo è dedicato alla 
castità, nemmeno un paragrafo; solo, qui e lì, l’utilizzo appena 
percettibile di questa parola: “amare la castità” (RSB cap.4), 
“che sia casto” (RSB cap.64), “si dedichino castamente alla 
carità della fraternità”, ossia “Caritatem fraternitatis caste 
inpendant” (RSB cap.72,8). Lo scrivi alla fine, nell’ultimo 
capitolo della tua Regola, un ultimo delicato richiamo allo zelo 
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buono che i monaci devono avere nel rapportarsi l’uno con 
l’altro: che vivano disinteressatamente l’amore fraterno. 

Caste, disinteressati, liberi da ogni interesse, da ogni secondo 
fine, da ogni desiderio o attesa. Amarsi così non è facile, ma è 
tutto ed è possibile. È l’amore di Gesù, è l’amore di Dio, è il tuo 
amore, caro Padre Benedetto, ed è l’amore di tutti i santi e le 
sante castamente vissuti nel mondo, con e senza tonaca, anche 
oggi, migliaia, milioni, in ogni parte del mondo. 

La tua castità non è proibizione, non è mortificazione, non è 
un’imposizione, ma è un invito all’amore ed è un 
riconoscimento dell’amore. 
Come Dio ci ha amato, così amiamoci tra noi. E l’amore di Dio è 
talmente grande, splendente, bello e casto, che non possiamo 
non desiderare amarci nello stesso modo tra noi. E se Dio ama  
mio fratello e mia sorella con un amore così grande, come potrei 
io violare quell’amore mancandogli di rispetto, di venerazione, 
di misericordia, di bontà, di fiducia, di tolleranza? 

Penso alla mia famiglia, a mio marito, a mia madre, ai miei 
figli; penso al caro don Giovanni, penso ai miei fratelli e sorelle 
di Demamah; penso alle persone che mi aiutano in casa e nel 
lavoro di ufficio; penso ai fratelli monaci e al loro Priore; penso 
ai parenti, agli amici, agli allievi; penso ai sacerdoti, al Vescovo, 
ai seminaristi, alle persone che incontro alle Sante Messe, che 
cantano con me il Divino Ufficio; penso ai poveri che suonano al 
campanello o mi fermano per strada; penso ai tanti incontri di 
ogni giorno di persone anonime con cui condivido un sedile in 
autobus o una coda a uno sportello… 

Non mi è difficile riconoscere che non sempre amo 
castamente tutte queste persone, e che non sono casta nei loro 
confronti, semplicemente perché non ne ho un sacro rispetto, 
perché manco continuamente di carità, perché non riconosco 
sempre in loro la presenza sacrale di Dio e non percepisco 
l’amore fraterno come il mistero e il dono più grande che possa 
esistere dopo quello di Dio stesso. 

Caro san Benedetto, non è un amore umano quest’amore 
fraterno che Dio ci chiede, perché non è umano amare i propri 
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nemici, pregare per i propri nemici, desiderare il loro bene e 
benedire coloro che ci maledicono. Non è umano, perché 
l’umano mondano non è casto. Solo l’umano divino è casto.  

Così ci vuole Dio, così ci aiuta Dio, così ci mostri tu, caro 
padre Benedetto, maestro e modello di castità. In questo tempo 
di Quaresima, aiutami a convertire i costumi della mia vita nella 
tua castità, la castità di Gesù. 

 

Con affetto e devozione, figlia tua, 

Maria di Gesù. 
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La castità è nuda 

Maria Silvia Roveri 

Ora tutti e due erano nudi, l'uomo e sua moglie, ma 
non ne provavano vergogna. (Genesi 2,25) 

 
Non ricordo l’età in cui incominciai a provare imbarazzo per 

la nudità del mio corpo, ma dev’essere stato abbastanza presto, 
credo, all’inizio della fanciullezza, a circa sei anni. La perdita 
dell’innocenza fu causata dall’interesse non innocente che la 
nudità del mio gracile corpo di bambina suscitava intorno a me. 
Capii subito che la nudità era un bene da difendere. 

Da quando sono comparsi i sintomi della malattia di mia 
madre è sparita da lei ogni forma di pudore a riguardo del suo 
corpo e delle sue funzioni fisiologiche. È tornata innocente e 
pura come una bambina e questo rende a tutti noi molto più 
facile l’accudirla. 

L’innocenza e la semplicità nei confronti della nudità la 
osservo non solo nei bambini o nei malati di mente, ma in genere 
in tutti gli anziani, nei malati o nei disabili.  

Questione di età, dunque, o di consapevolezza di sé, o di 
dipendenza dalle cure altrui. Non solo. Talvolta la nudità viene 
esibita con grande disinvoltura da adolescenti e donne o uomini 
maturi, ma esibire o nascondere sono le due facce di una stessa 
medaglia: non siamo liberi di fronte alla nudità. 

Cosa imbarazza della nudità, nostra e altrui? Cosa spinge a 
esibirla? Cosa attira alla sua ricerca morbosa? 
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Poi (Adamo ed Eva) udirono il Signore Dio che 

passeggiava nel giardino alla brezza del giorno e 

l'uomo con sua moglie si nascosero dal Signore Dio, 

in mezzo agli alberi del giardino. Ma il Signore Dio 

chiamò l'uomo e gli disse: «Dove sei?». Rispose: 

«Ho udito il tuo passo nel giardino: ho avuto paura, 

perché sono nudo, e mi sono nascosto». Riprese: 

«Chi ti ha fatto sapere che eri nudo? Hai forse 

mangiato dell'albero di cui ti avevo comandato di 

non mangiare?». (Genesi 3,8-11) 

 

 

 

Davanti a Dio siamo nudi. 
Non ci coprono abiti, veli, gioielli, trucchi, foglie di fico; davanti 
a Dio restiamo nudi. 
Non ci nascondono grotte, case, chiese, palazzi e tombini; 
davanti a Dio restiamo nudi. 
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L’IO è nudo, e farebbe di tutto per coprire e nascondere la 
propria nudità, davanti a Dio e davanti al mondo; arriva perfino 
a negare l’esistenza di Dio pur di non vedersi nudo davanti a 
Lui; arriva perfino a esibire spavaldamente la nudità del corpo, 
pur di distrarre l’attenzione dalla nudità di sé; arriva perfino a 
cercare e violare morbosamente centimetri di pelle nuda altrui, 
pur di cullare l’illusione di non essere lui nudo. 

 

“O Dio, che nel tuo Figlio spogliato e umiliato 

sulla croce, hai rivelato la forza dell’amore, apri il 

nostro cuore…” (Colletta VII domenica T.O.) 

 

Gesù Cristo fu spogliato nudo; flagellato nudo; incoronato 
nudo; sulla Croce nudo; umiliato, deriso, schernito nudo; la 
sacralità del Suo corpo divino incarnato nell’umanissima nudità 
della carne umana. 

Per amore. Solo per amore. 

Quando entra l’Amore la nudità è casta. 

E la castità è nuda, spogliata dell’IO, votata all’Amore. 
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La sacra nudità 

Miriam Jesi 

Ora Noè, coltivatore della terra, cominciò a piantare 
una vigna. Avendo bevuto il vino, si ubriacò e giacque 
scoperto all'interno della sua tenda. Cam, padre di 
Canaan, vide il padre scoperto e raccontò la cosa ai 
due fratelli che stavano fuori. Allora Sem e Iafet presero il 
mantello, se lo misero tutti e due sulle spalle e, 
camminando a ritroso, coprirono il padre scoperto; 
avendo rivolto la faccia indietro, non videro il padre 
scoperto. Quando Noè si fu risvegliato dall'ebbrezza, 
seppe quanto gli aveva fatto il figlio minore; allora disse: 
«Sia maledetto Canaan! Schiavo degli schiavi sarà per i 
suoi fratelli!». (Genesi 9,20-26) 
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I disinibiti e i moderni girano nudi per casa, frequentano campi 
nudisti, in spiaggia usano pochi centimetri di tessuto e pochi di 
più per le vie cittadine d’estate, indossano abiti che esaltano 
forme e attributi sessuali. “Riappropriamoci del corpo, 
liberiamoci dei tabù, la ragione è capace di vincere sugli impulsi 
e l’uomo moderno si è liberato dal puritanesimo bigotto”. 

Noè fu proprio esagerato a maledire Cam e tutta la sua 
discendenza solo perché aveva guardato la sua nudità e lo aveva 
riferito ai fratelli! Roba d’altri tempi. Schiavo poi… schiavo degli 
schiavi… 
Esagerati pure Sem e Jafet a camminare all’indietro per andare a 
coprire la nudità del padre senza vederla. Erano o non erano 
adulti, già con mogli e figli? Erano o non erano figli di Noè, da 
lui stesso generati? E il padre non era ormai anziano, più di 
trecentocinquanta anni???!!! 

Alcuni giorni fa ho incontrato la superiora delle monache 
certosine della Certosa di Vedana, ai piedi dei Monti del Sole in 
Val Belluna. Coperta da capo ai piedi, scoperto solo l’ovale 
luminoso del volto e le mani snelle e piene di vita. Coperte da 
capo ai piedi anche le Sorelle Clarisse che ogni tanto incontro a 
Norcia. Idem per le Benedettine o le Domenicane, insomma, per 
tutte le monache di clausura. Esagerate e letteralmente fuori dal 
tempo, oltre che dal mondo. 

Nel disinibito, moderno e razionalissimo Occidente una donna 
su tre è vittima, nel corso della propria esistenza, di violenze, 
molestie o abusi sessuali, metà dei quali in ambito domestico. 

Cosa si cela dietro l’apparente esagerazione di Noè e delle 
claustrali? 

“Le vergogne”, così venivano chiamati popolarmente gli organi 
genitali. Più che un’attribuzione di colpa, indecenza o sporcizia, 
era un invito alla castità, alla pudicizia e al pudore. Di più, era un 
invito a considerarli con grande rispetto e onore: quale parte del 
corpo umano è più vicina a Dio Creatore, degli organi attraverso i 
quali Dio continua la propria opera creatrice nel mondo? 
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Signore, tu unisci un uomo e una donna e ne fai una cosa sola, 
carne nella carne; Tu trai una vita da un seme che incontra un 
ovulo nell’interiorità dei corpi; Tu stesso hai racchiuso tutto 
questo in un invisibile fondersi. 

Aiutaci a guardare con delicatezza e tenerezza la nostra nudità; 
aiutaci a celarla, non per vergogna, ma per difenderla dallo 
sguardo morboso, lussurioso e concupiscente degli esseri umani, 
così lontano dallo sguardo buono e amorevole con il quale Tu hai 
creato i nostri corpi affinchè essi fossero Tuo sacro strumento di 
unione, e testimonianza, lode e gloria della Tua bellezza. 

Omnia munda mundis (Tito 1,15). Tutto è puro per i puri. 

Salva, Signore, il mio sguardo dal posarsi o soffermarsi sugli 
attributi sessuali dei miei fratelli umani, o sui centimetri, 
decimetri o metri di carne nuda; salvami dalla possibilità di 
‘infrangere’ la sacralità di questo bel corpo che hai creato a Tua 
immagine e somiglianza e hai scelto come Tua dimora.  

La nostra carne Ti appartiene; è Casa Tua; Tu la abiti e la 
trasfiguri.  

Sacrosanta, castissima nudità. 
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C’è un valore nella castità 
prematrimoniale? 

Don Giovanni Unterberger 

E’ difficile, oggi, parlare con i giovani di castità 
prematrimoniale, di problemi di sesso; ma non è facile neppure 
parlarne con gli adulti, perché sembra ormai invalso il pensiero e 
la convinzione che il sesso ‘debba avere la sua parte’; e: ‘come si 
fa ad arrivare vergini al matrimonio?’;  e: ‘provare anche il sesso 
da fidanzati è giusto ed è bene, serve all’intesa dei due….’. 
La Chiesa Cattolica, che raccomanda e indica come via maestra 
la castità prematrimoniale, viene tacciata di oscurantismo,  di 
pensare fuori della realtà, di sessuofobia. Eppure la sua posizione 
è quella vera, quella che favorisce l’autentica maturazione delle 
persone e le prepara ad un matrimonio riuscito e di intesa.  

Il non avere rapporti genitali tra fidanzati permette loro di 
sviluppare un maggiore reciproco approfondimento della 
relazionalità e della comunione a livello affettivo, sentimentale, 
spirituale, di volontà e di dialogo. La pratica dei rapporti genitali 
attira così fortemente l’attenzione reciproca dei fidanzati 
sull’aspetto fisico, che altri aspetti e problemi della coppia 
vengono come lasciati in ombra e non affrontati; dà 
l’impressione di un’intesa interpersonale  perfetta (anche se essa 
è ancora pienamente da verificare e da costruire), e insinua 
l’illusione che i rapporti genitali possano essere vera e autentica 
risposta e soluzione a qualsiasi altro problema della coppia; il che 
non corrisponde a verità. L’esperienza degli sposi lo conferma. 
Solitamente è proprio invece la non comunione affettiva, 
sentimentale, spirituale e di dialogo a mettere in crisi anche 
l’aspetto sessuale. E’ importante che il tempo del fidanzamento 
favorisca proprio questo tipo “più alto” di maturità relazionale tra 
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le due persone, che è quella che sarà poi decisiva - a lungo 
andare - per un matrimonio felice. 

Il riservare il rapporto genitale al matrimonio fa sì che esso sia 
in se stesso un gesto “vero” e autentico. Infatti il rapporto 
genitale è il gesto più grande, più profondo ed estremo, a livello 
fisico (non c’è un gesto fisico “oltre”  quello). Perché esso sia 
“vero” in se stesso, e autentico, deve avere come contenuto ciò 
che è la misura massima nell’altro ordine della persona: 
nell’ordine dell’anima, del sentimento, della volontà, dello 
spirito. E il massimo nell’ordine dello spirito è: “Io mi dono a te 
per sempre; io lego il mio destino al tuo per sempre”. Quando il 
rapporto genitale ha questo contenuto, è autentico e “vero”, è 
pienamente “umano”; altrimenti è un gesto che esternamente è 
qualcosa di grande, ma che dentro non ha il suo corrispettivo; 
risulta vuoto, o almeno parzialmente vuoto, e quindi inautentico, 
e che, come tale, non può costruire il vero bene delle persone. 

Ad esempio, se dopo aver parlato solo per un quarto d’ora con 
una donna mai vista prima, in una conversazione fatta solo di 
convenevoli, al momento dei saluti io mi abbandonassi ad 
abbracci, baci appassionati, grandi e straordinarie effusioni 
d’affetto, tale mio gesto fisico risulterebbe sproporzionato 
rispetto a quello che può essere nato a livello di conoscenza, di 
intesa, di comunione e di progettualità con quella persona; il 
gesto fisico si rivelerebbe “squilibrato” per eccesso. Se invece un 
figlio torna a casa dopo un anno di assenza, un figlio che vuole 
molto bene ai suoi genitori, e al momento dell’incontro si 
limitasse a stringere loro la mano, il gesto fisico risulterebbe 
sproporzionato rispetto a quello che egli ha nel cuore; il suo 
gesto sarebbe “squilibrato” per difetto. Importante è che ci sia 
giusta proporzione, corrispondenza e armonia tra espressione 
fisica e contenuto spirituale, perché la persona è insieme corpo e 
spirito; e soltanto in questa piena armonia tra i due aspetti c’è 
autentico “ben-essere” per la persona e per le persone. In caso 
diverso qualcosa “non va”, e a lungo andare questo qualcosa che 
“non va” non potrà non venire fuori, e dolorosamente. 

La castità prematrimoniale esige certamente rinuncia, ma è una 
rinuncia per un bene maggiore; è una rinuncia che allena i due 
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fidanzati a saper dominare i propri istinti, e a saper dare il 
primato non all’aspetto fisico ma a quello interiore e spirituale; 
cosa che sarà molto importante e preziosa poi, da sposi, per una 
felice intesa, quando i rapporti sessuali e genitali dovranno 
ancora essere - per essere buoni - espressione unicamente di una 
profonda comunione e capacità di amare, la capacità degli sposi 
di amarsi tra di loro a 360 gradi, cioè essere comunione e dono di 
sé l’uno all’altro in ogni situazione e in ogni aspetto del vivere 
insieme. 

In tutto questo è decisivo il ricorso a Dio e alla sua forza! È 
importante la preghiera, la frequenza ai Sacramenti, la 
meditazione della Parola di Dio, la ferma decisione dei fidanzati, 
l’aiuto che essi, anche su questo punto, possono reciprocamente 
darsi, il farsi seguire da un padre spirituale. 

Un’ultima 
considerazione: 

può essere forte 
motivo che 
sostiene due 
fidanzati nel 
vivere la castità 

prematrimoniale, 
la loro 
consapevolezza e 
certezza che sul 
loro sforzo e 

cammino riposa lo sguardo buono di Dio e una sua speciale 
benedizione. Il Signore è particolarmente vicino a due fidanzati 
casti. Egli accoglie con infinita gioia e con particolare gratitudine 
il loro impegno di camminare nelle vie indicate da lui, vie di 
crescita e di maturazione umana e cristiana; vie che gli danno 
credito e che sono un atto di fiducia nella sua mano che chiede, 
ma che chiede solo per dare di più. Dio non si lascerà vincere in 
generosità nei confronti di quei due giovani! Darà loro doni 
speciali e inimmaginati! 
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Il valore di un no 

Camilla De Vico 

Ciao Maria Silvia ti racconto questa cosa privata. 

Tempo fa mi sono confessata al convento dei francescani 
qui vicino, dicendo appunto della mia situazione di 
convivente eccetera. Il sacerdote (o frate), prima di darmi 
l’assoluzione mi aveva raccomandato che io facessi in modo 
che la promessa del matrimonio si avverasse. Poi mi aveva 
assolto. Così io felicemente a Messa facevo la comunione e 
stavo serena. Questa mattina sono andata al duomo, ho 
trovato un prete che non mi ha nemmeno assolto. Diceva che 
devo parlare con il mio compagno e se viviamo in castità 
fino al matrimonio posso essere assolta altrimenti no. Sono 
due posizioni diverse. Qual è la posizione più vicina alla 
volontà di Dio? Io sono andata via, volevo fermarmi a 
Messa ma a quel punto mi sentivo così avvilita che ho preso 
la bicicletta e sono andata a farmi un giro. Temo che per me 
la Pasqua non arriverà. 

[Mail, 17 aprile 2011] 

Sono sempre stata contraria al matrimonio, al punto di fare una 
scommessa scritta con i miei compagni delle superiori che io non 
mi sarei mai sposata. Mai! Una fans della convivenza. 
Convivenza perché così si resta più vigili, si da meno per 
scontato; convivenza così si resta più liberi di andarsene se va 
male; convivenza perché non è possibile fermare l’acqua, né il 
fuoco dentro un vulcano e neanche me, che mi sento di acqua e 
fuoco. 
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Giacomo aveva anche mostrato un paio di volte il desiderio di 
sposarmi. 
Perché? Non ne abbiamo bisogno. Di cosa hai paura? 

La nascita del nostro primo 
figlio cambiò qualcosa, era il 
primo per sempre della mia vita. 
Niente più sarebbe stato come 
prima. Il “mio” tempo, 
l’orizzonte dei miei pensieri e 
delle mie occupazioni doveva 
lasciare il posto ad altro da me. 
Per sempre quel bambino, che 
avevo desiderato ma non scelto, quell’essere sconosciuto e 
misterioso, sarebbe stato mio figlio. Per sempre lo avrei amato 
con il cuore e le viscere. Anche se non mi avesse ricambiato, 
anche se non se lo fosse meritato, anche se fosse morto. 

I per sempre sono terribili… non si può tornare indietro... ti 
legano… ti schiavizzano… ti impediscono di evolverti secondo la 
tua natura… Queste voci erano state finora il mio unico sempre. 
A loro e solo a loro avevo sempre dato ascolto.  
Perché? Di che cosa hai paura, Camilla? 

Castità è liberazione dalla paura di perdere se stessi. 

Davide mi iniziò alla castità, un piccolo inizio di un cammino 
lungo una vita. Cercare il suo bene più del mio, accarezzarlo per 
giovargli e non per essere gratificata, sentirsi al servizio costante 
e quotidiano, ascoltarlo con orecchi, mani e cuore per 
comprenderne il linguaggio, i bisogni, vegliare costantemente sui 
miei moti perché non si infili la brama di possesso, la gelosia, 
l’eccessivo attaccamento… Che liberazione, quanta felicità 
intravedevo in questo nuovo modo d’amare. Non che io amassi 
così, ma intuivo che questo era il modo buono e desiderabile, 
questo era il nostro vero bene. 

Iniziai a guardare Giacomo con occhi diversi. Avrei potuto 
amarlo così? Avrei potuto amarlo per sempre? 
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Forse, pensavo, ma avrebbe dovuto chiedere la mia mano in 
modo così plateale da scalzare gli ultimi dubbi, così convincente 
che non avrei potuto dire di no, magari in ginocchio al centro di 
una sala di ristorante prenotata solo per noi due, o in 
un’appassionata dichiarazione d’amore con un anello in mano, 
sempre in ginocchio ovviamente… 

Invece in “ginocchio” ci finii io perché a Giacomo di sposarsi 
ormai non gli importava più di tanto. Decidemmo finalmente di 
sposarci e con quella promessa in tasca mi avvicinai dopo molti 
anni al confessionale: assolta! La promessa bastava e fu per me 
bellissimo sentirmi, dopo tanto, in pace con Dio. 

Certo ci sposeremo prima o poi, ma adesso siamo indaffarati, 
adesso ci sono pochi soldi, adesso ci sono altre urgenze... 
abbiamo aspettato tanti anni, che fretta c’è? Iniziò la giostra dei 
rimandi, giostra che sarebbe potuta durare all’infinito, se non 
avessi incontrato sulla mia strada quel No. 

Se viviamo in castità fino al matrimonio… Lì per lì mi sembrò 
la fine del mondo. Ero indecisa se arrabbiarmi con il sacerdote 
che non mi aveva assolta, o con quello che assolvendomi mi 
aveva illusa, o con tutta la Chiesa per le sue posizioni “antiche” e 
per la sua confusione, o tornare direttamente ad arrabbiarmi con 
Dio. Poi non dipendeva solo da me. Come avrei potuto parlarne a 
Giacomo? 

Gli raccontai l’accaduto con semplicità, mettendo la scelta 
nelle sue mani. 
“Faccio quello che vuoi tu” mi disse, “In fondo hanno ragione, 
non si può abbracciare una fede a metà”. 

Inizio vorticosa, seria e decisa la preparazione al matrimonio. 
La provvidenza ci fece trovare all’indomani il corso fidanzati che 
iniziava proprio nella nostra parrocchia, in un pomeriggio 
girammo un video da mandare come invito, al volo trovai il 
vestito più bello che potessi sognare e così i fiori, il posto, il 
mangiare, tutto correva e scorreva liscio. Castità e creatività. 

La tenerezza tra noi trovò altre strade, come quella di 
bigliettini che ogni sera facevo trovare sul cuscino a Giacomo, 
con pensieri sull’amore tratti dai testi che usavo per prepararmi: 
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il Cantico dei Cantici; La sapienza di un povero; Amore e 
responsabilità. 

La tenerezza è l’arte di “sentire” l’uomo tutto intero, tutta la 
sua persona, tutti i moti della sua anima, pensando sempre al 
suo vero bene. Non ci può essere vera tenerezza senza una vera 
continenza che nasce dalla volontà. “Colui che vuole seguirmi 
rinneghi se stesso”. L’Evangelo ci insegna la continenza come 
manifestazione dell’amore. [Giovanni Paolo II] 

Speravo di ricevere anch’io qualche bigliettino… ma niente. 
Alla delusione dei primi giorni seguì lo scoprire che era già tanto 
bello scriverli, pensarli e regalarli. Mi faceva felice. Pazienza se 
non ero ricambiata. 

In due mesi e undici giorni fummo sposi. 

Io, Camilla di acqua e fuoco che non è possibile 
fermare, 
accolgo te, Giacomo, come mio sposo. 

Con la grazia e solo con la grazia di Cristo, 
prometto di esserti fedele sempre, 
nella gioia e nel dolore, 
nella salute e nella malattia. 

Prometto di volerti amare e onorare castamente, 
non fino al matrimonio, 
ma tutti i giorni della mia vita. 

So che mille volte al giorno cadrò, ma sento che questo 
è il bene, questo è il disegno di Dio scritto nel nostro 
cuore da sempre. 

Non è umano questo amore e nemmeno umanamente 
possibile. 

È amore divino e se Tu Signore mi dai la grazia di 
desiderarlo, 
mi darai la grazia di viverlo, almeno per qualche istante. 
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Benedizione e frutto di questa unione è Agnese (da Agné, 
pura, casta) che con il suo nome ci ricorda che siamo stati creati 
puri dall’amore casto di Dio,  e a quel candore siamo chiamati a 
tornare, tutti, oggi e per sempre. 

Cara Camilla, 

Dobbiamo veramente ringraziare Dio innanzitutto per 
Giacomo, che insegna a tutti noi in cosa consista la santità, 
ossia nell'abbandonarsi fiduciosi e obbedienti alla volontà di 
Dio che si manifesta attraverso l'altro. Penso che questa sua 
risposta valga veramente l'astinenza, un matrimonio e una 
vita spesa insieme. 

Sono contenta che i turbamenti si siano risolti, ma ti 
faccio solo due considerazioni, che ti potrebbero essere utili 
in futuro: 

- considera la Chiesa come un corpo nel quale i diversi 
organi oscillano a frequenze diverse: il nostro lavoro col 
suono vuole portare tutti gli organi a oscillare a frequenze 
elevate, ma sai bene quanto sia difficile; immagina dunque 
quanto le diverse parti della Chiesa facciano talvolta fatica 
anche ad intendersi se parlano lingue, cioè oscillazioni, 
diverse. Fede, speranza e carità ci permettono di confidare e 
amare il nostro corpo nonostante i suoi organi siano così 
diversi; così dobbiamo fare con la Chiesa. 

- Cristo ci ha detto che il cammino verso il Regno dei cieli 
passa attraverso non una, ma molte porte strette. Tu sai che 
le porte strette del nostro corpo sono le valvole e che 
attraverso le valvole avviene un'accelerazione energetica e 
un'elevazione di frequenze. Più è stretta la porta e più 
elevata è la frequenza. C'è chi non ce la fa e cerca una porta 
un po' più larga, dove però l'oscillazione sarà un po' più 
bassa. Noi asteniamoci dal giudicare quali siano le porte 
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attraverso cui passano gli altri e chiediamoci piuttosto per 
quale porta vogliamo passare noi. 

Un abbraccio a tutti voi con l'augurio di vivere 
pienamente con Cristo la Passione iniziata oggi, per poter 
gioire della Sua e nostra futura Resurrezione. 

La Pasqua arriverà anche per te. 

Abbi fiducia e spera. 

maria silvia 

[Mail, 21 aprile 2011] 
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Lussuria 

Maria Silvia Roveri 

Mi piace? Lo faccio 

Non mi piace? Non lo faccio 

Ne ho voglia? Lo faccio 

Non ne ho voglia? Non lo faccio 

Il vocabolario del lussurioso sta tutto qui: 
piacere e voglie. 
L’universo del lussurioso ruota tutto intorno 

qui: dedicare tutto il proprio tempo ed energie per assecondare e 
soddisfare il piacere e le voglie. Quelle proprie, ovviamente. 
Unica variazione? Mascherare le voglie e il piacere con il “mi fa 
bene – non mi fa bene” e altre sofisticatissime variazioni che 
subdolamente illudono di star perseguendo il Bene. 

«... e restano soffocati dalle preoccupazioni, dalle ricchezze e 
dai piaceri della vita...» (Luca 8,14) 

La trappola del piacere fine a se stesso è che non basta mai, per 
cui lo si cerca in ogni luogo, nel possesso delle persone, così 
come nel possesso di beni e ricchezze, nell’arte, nella natura, nel 
cibo, nel sesso, nel sonno, in un hobby, nel lavoro, per finire a 
cercarlo perfino nel dolore e nel male; e si finisce soffocati 
dall’affannosa corsa al piacere. 

“Ancora un poco, ancora di più, ancora un poco e poi 
basta…”; e non ci sono limiti, perché nulla e nessuno può dare 
un piacere che duri all’infinito, senza alcuna interruzione. 
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Nulla e Nessuno? 

Tu mi mostrerai il sentiero della vita; c’è abbondanza di gioia 
alla tua presenza; alla tua destra vi sono delizie in eterno. 
(Salmo 16,11) 

Essi si saziano dell’abbondanza della tua casa, e tu li disseti al 
torrente delle tue delizie. (Salmo 36,8) 

Sono entrato nel mio giardino, o mia sorella, sposa mia, ho 
colto la mia mirra col mio balsamo; ho mangiato il mio favo col 
mio miele, ho bevuto il mio vino col mio latte. Amici, mangiate, 
bevete; sì inebriatevi, o diletti! (Cantico dei Cantici 5,1) 

Abbondanza, mangiare, bere, vita, gioia, inebriarsi, torrenti di 
delizie, delizie in eterno… 
Il piacere è un dono. Il piacere è un delizioso ‘effetto collaterale’ 
con cui Dio ha voluto coronare la vita umana sulla terra, a lode e 
gloria Sua. È un piacere eterno, che non conosce il prima e il 
dopo, non conosce fine.  
È il piacere di Lui, di stare alla Sua presenza, di sedersi alla Sua 
destra, di inebriarsi della Sua mirra, del Suo balsamo, del Suo 
favo, del Suo miele, del Suo vino, del Suo latte.  
Di cos’altro ho bisogno? 

Un’ unica condizione, come mette in guardia San Benedetto: 
“Dobbiamo guardarci da ogni desiderio cattivo, perché la morte 
si trova sulla soglia del piacere. Per tale motivo la Scrittura 
insegna (Sir 18,30): ‘Non andar dietro alle tue passioni’.” (RSB 
7,24-25) 

Discernere dunque; vigilare e discernere, perché non è il 
piacere in sé ad essere ‘male’, ma l’andargli dietro seguendo le 
proprie passioni. 

E le proprie passioni fanno andare a rotoli la partita della 
vita… 
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Castità vince lussuria 100 a 1 

Maria Silvia Roveri 

…A rotoli la partita della vita? Nooooooooooooo!!!!!!!!!!!!!!!! 
Chiama la panchina, chiama la panchina!!!!!!! 
Arbitro, ferma tutto!!!! 
Allenatore, qual è il supergiocatore che abbiamo tenuto di riserva 
per i momenti disperati? 

………………………………………. 

E la Castità si alzò. 

………………………………………. 

La Castità avanzò. 

………………………………………. 

Lentamente, proprio una Gran Signora. 

………………………………………. 

Tutti la guardarono, nessuno se ne era accorto prima, non si 
era fatta notare, non aveva nulla di appariscente. 

Alta, slanciata, bianca come la luce, fatta di materia e di spirito 
fusi insieme. 

………………………………………. 

Qualcuno bisbigliò: “Pura come la neve”; qualcun altro: 
“Candida come la lana”. 

Senza pronunciar parola ricordò le regole, ammonì, 
ammaestrò. 

Padrona di sé, austera e solare; colma di forza e delicata come 
una foglia. 
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………………………………………. 

Nessuno ebbe dubbi: la partita l’avrebbe vinta lei. 

La lussuria si acquattò, tentò di nascondersi; piena di vergogna 
cercava di defilarsi senza farsi notare. 

La Castità la guardò andarsene, dileguarsi, svanire, dissolversi. 

Non aveva mosso dito, la Castità, né rimproverato, né alzato la 
voce, né agitato la sottana. 

………………………………………. 

Nel campo della vita restava solo lei e le anime che le erano 
state affidate, coloro che avevano invocato il suo aiuto, coloro 
che la avevano cercata e difesa, coloro che avevano avuto fiducia 
nella sua forza, coloro che avevano creduto in lei e le avevano 
spalancato le porte. Tutte bianche come lei, candide come lei, 
pure come lei, alte, luminose e chiare come lei, forti e delicate 
come lei. 

………………………………………. 

La partita era vinta. 100 a 1. 
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Insegnare castamente 1 
Silvia Pavan 

Insegnare è una vocazione della quale essere grati ogni giorno, 
nel bene e nel male. 
Qualche volta accade di sentire tutto il peso di questa vocazione, 
a volte l’onore, a volte si rischia di sentirne tutto il merito e il 
potere che ce ne deriva. 

Anni fa ho unito il mio 
spirito di abnegazione 
alla professione ad una 
buona dose di ambizione 
e sono diventata 
coordinatrice scolastica 
nell’ambito degli 
interventi educativi per 
gli studenti con bisogni 
educativi speciali 
(studenti disabili o con 
disagi di vario genere). 
Ero mossa da alte intenzioni di fare del bene agli altri, pensavo di 
poterlo fare, intendevo farlo, a tutti i costi e secondo il mio 
pensare. 

C’era una collega che rispecchiava il mio alter ego: credo che 
il lavoro d’insegnante di sostegno non le piacesse tanto e 
sicuramente non vi aveva votato la vita intera. Abbiamo iniziato 
ad avere qualche scontro ed io ne uscivo sempre ferita: facevo 
tanto bene…, perché allora mi guardava con disprezzo e 
sottolineava sempre che lei voleva potersi dedicare anche a se 
stessa? 
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Una volta (sapeva essere crudele) mi ha accusata di essere la 
“Donna Prassede” della situazione. 

Ne ho sofferto tanto. Io, “Donna Prassede” me la ricordavo 
benissimo: quel personaggio odioso dei Promessi Sposi che si 
dedicava con abnegazione agli altri, ma con una disposizione 
manipolativa atta a far fare ai suoi protetti il giusto come lo 
intendeva lei. 

 

“Era donna Prassede una vecchia gentildonna 
molto inclinata a far del bene […]  

Per fare del bene bisogna conoscerlo; e al pari 
d’ogni altra cosa, non possiamo conoscerlo che in 
mezzo alle nostre passioni, per mezzo de’ nostri 
giudizi, con le nostre idee; […] Con l’idee donna 
Prassede si regolava come dicono che si deve fare 
con gli amici: n’aveva poche; ma a quelle poche era 
molto affezionata. Tra le poche, ce n’era per 
disgrazia molte delle storte; e non eran quelle che le 
fossero men care. Le accadeva quindi, o di proporsi 
per bene ciò che non lo fosse, o di prender per mezzi, 
cose che potessero piuttosto far uscire dalla parte 
opposta, […] le accadeva di non vedere nel fatto ciò 
che c’era di reale, o di vederci ciò che non c’era; e 
molte altre cose simili, che possono accadere e che 
accadono a tutti, senza eccettuarne i migliori; […]  

Come diceva spesso agli altri e a sé stessa, tutto il 
suo studio era di secondare i voleri del cielo: ma 
faceva spesso uno sbaglio grosso, ch’era di prendere 
per cielo il suo cervello.” 

(A. Manzoni, I Promessi Sposi, cap. XXV) 
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Quella collega aveva ragione: ero tanto desiderosa di fare del 
bene e tanto limitata, da pensarmi infallibile, così rischiavo di 
compiere veri danni… 

Quando abbiamo tra le mani la formazione di un bambino, di 
un giovane, come non manipolare la sua anima secondo il nostro 
vedere? Come aiutarlo ad arrivare alla Verità senza pretendere 
che sia la nostra soggettiva visione? Come sostenerlo nel 
diventare se stesso senza pensare che debba essere nostra 
immagine? Come partecipare dei suoi problemi resistendo alla 
tentazione di forzarlo alle nostre soluzioni? Come essere in 
pratica amorosi e casti? Ovvero interessati e dediti, ma con il 
saper stare in quella “giusta distanza” che permetta al piccolo di 
stare nel suo cammino? 

Ci basti ricordare quanto potremo lasciare agli studenti che 
incontriamo, col nostro esempio. Un esempio che non sarà mai 
perfetto ma di valore umano quanto più frutto di un cammino 
vero, di un interrogarsi profondo, di un amore immenso, quello 
che ci viene da Dio. 

Ringrazio qui quella collega pungente e a suo modo “vera”. 
Sono passati tanti anni e sono accadute molte cose. La vedo 
ormai raramente e per lungo tempo l’ho incrociata con disagio. 

Oggi le dico grazie perché quel seme spinoso che le sue parole 
hanno piantato nel mio cuore, grazie alla luce del Signore, è 
germogliato nella possibilità di vigilare su me stessa per non 
impedire che nel mio cuore di insegnante lavori l’amore di Dio. 
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Insegnare castamente 2 
Marilena Anzini 

Da quando mi sono 
riavvicinata alla religione 
cattolica sto scoprendo con 
stupore il vero significato di 
molti termini che, fino a pochi 
anni fa, suscitavano in me tutta 
una serie di reazioni negative 
che andavano dal sorriso di 
compatimento all’irritazione 
vera e propria. Uno di questi è 
il termine castità: come molti, 

lo associavo solo ed esclusivamente alla sfera sessuale e ad una 
presunta propensione della Chiesa a incoraggiare nei fedeli la 
sofferenza e la negazione dei piaceri della vita. ‘Siamo nati per 
soffrire’  mi sentivo ripetere e dentro di me, giovane femminista 
e figlia dei fiori sul finire degli anni 70, cresceva la ribellione nei 
confronti della Chiesa. Il fatto che l’essermene allontanata non 
mi avesse affatto portato ad essere più felice, né tanto meno 
serena, purtroppo non era per me un segnale sufficiente ad 
andare un po’ più a fondo alla questione. Sono sempre stata un 
po’ lenta a comprendere le cose importanti della mia vita. 

Ci è voluta Demamah e don Giovanni per farmi capire che la 
castità non aveva a che fare solo con il sesso ma con l’amore, con 
un amore così alto e puro, l’Agape, da esserne davvero capace 
solo Dio. Solo Lui è in grado di amarci senza aspettarsi nulla, né 
tanto meno pretendere nulla, in cambio. Solo Lui è capace di 
amarci sempre e comunque, anche quando Lo offendiamo, anche 
quando pensiamo di poter fare senza di Lui. Potrebbe legarci a 
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Lui, e invece ci lascia liberi…addirittura di rifiutarLo. Ci ama 
così tanto da non volerci trattenere a Sè, e ci lascia liberi di 
scegliere se rispondere al Suo amore o no. E’ disposto anche a 
lasciarci andare, ma non riesce a smettere ad amarci. Ma quanto 
amore è? Impossibile per noi, impossibile per me. 

Ma è possibile, con il Suo aiuto, imparare almeno qualcosa di 
questo amore con la A maiuscola: non potrò certo arrivare alla 
perfezione ma posso comunque mettermi in cammino cercando 
di migliorare la qualità del mio amare. Ho un’alleata come 
compagna di viaggio: la Castità.  

Per esempio nel mio lavoro. Insegnare con amore significa 
cercare di fare il maggior bene possibile per i miei allievi, mentre 
spesso c’è in agguato il desiderio di fare il mio bene, di nutrire il 
mio amor proprio. Mi fa piacere essere benvoluta dai miei 
studenti e mi gongolo quando mi chiedono con insistenza di 
essere accompagnati da me in gita, ma questo non è certo una 
garanzia che io abbia fatto bene il mio lavoro. Certo, cerco di 
insegnare loro nel miglior modo che posso, ma riconosco anche 
in me tante strategie non caste per catturare la simpatia dei miei 
allievi: sono spesso un po’ troppo permissiva e non agisco con la 
dovuta fermezza quando necessario; tendo a giustificarli quando 
cedono all’indolenza o alle distrazioni dicendo a me stessa: 
‘Sono ragazzi!’ e dimenticando che il mio compito è anche 
quello di aiutarli a vincere queste pulsioni poco costruttive; ho la 
tendenza a non offrire loro obiettivi troppo elevati e ad 
assecondare un po’ troppo i loro desideri (‘Prof! Oggi cantiamo 
invece di fare Storia della musica?’).   

L’altro aspetto poco casto è una certa possessività: quando 
vengono gli esperti esterni a fare delle lezioni nelle mie classi, 
riconosco in me la tendenza a diventare iperprotettiva nei loro 
confronti. Mi sento un po’ come una mamma troppo invadente 
che non riesce a tagliare il cordone ombelicale dei propri figli, 
forse perché ha paura di perdere il loro amore quando questi 
dovessero rendersi conto che il mondo offre tante altre 
opportunità di relazione d’amore, diverse da quella primordiale 
madre-figlio. E’ assurdo, ma una parte (malata) di me vorrebbe 
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che apprezzassero solo me come insegnante! Per non parlare 
della punta di malessere e vago senso di tradimento che provo 
quando uno studente cambia scuola. 

Quanti segnali che mi dicono quanto ancora ho da imparare 
nella lezione dell’amore! Ma quanto è prezioso poterli 
riconoscere grazie alla più profonda comprensione della Castità 
che consiglia l’esercizio della rinuncia al piacere fine a sé stesso.  

L’apparente sofferenza necessaria per resistere alle pulsioni 
viene ampiamente ripagata: dare un brutto voto e pretendere di 
più da uno studente può attirare la sua antipatia e ferire il mio 
amor proprio, ma gli offre l’opportunità di crescere di più. E non 
c’è gioia più grande per un insegnante di vedere un allievo che 
cresce bene nel percorso che si fa insieme. Non siamo nati per 
soffrire, siamo nati per una gioia più alta, che va ben oltre il 
piacere effimero e superficiale dell’appagamento immediato 
delle nostre pulsioni. 

Amare castamente vuol dire anteporre l’altro a noi stessi, 
svuotare il nostro ‘io’ e agire con la parte più profonda di sé, 
quella che si ricorda come e quanto è si è amati, quella parte che 
ha fiducia nell’immensità e nella eternità di questo Amore e 
quindi non cerca di afferrare nulla, non trattiene niente per sé e 
persegue in tutti modi possibili il bene dell’altro. Chi è casto 
lascia libertà, non vuole nulla in cambio; chi è casto semina 
amore con gioia, e quando l’altro accoglie e fa fiorire il seme, è 
felice senza quasi sapere il perché. 
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La castità di una separata?! 

Silvia Pavan 

Personalmente non so come potrebbe essere una relazione di 
coppia impostata sulla castità. 
Non lo so perché non l’ho mai vissuto, né ho la possibilità di 
realizzarlo in questo momento della mia vita. 
Ho capito però che la castità è qualcosa che riguarda innanzitutto 
il singolo nelle relazioni che coltiva con gli altri: queste sono tutti 
gli affetti che accompagnano la nostra esistenza. Certo la 
relazione sentimentale sembrerebbe per tanti motivi l’ambito 
privilegiato per cercare la castità… 

E io come farò? Quali possibilità ho di crescere in una storia 
d’amore casta? Come poter vivere un affetto di corpo e di spirito 
con totalità, dedizione ma anche con purezza di cuore? 
La risposta è: io, da separata, non posso. 

E la conseguenza è: la castità non fa per me, anzi non è proprio 
alla mia portata, perché mi sfuggirà ogni qualvolta desidererò 
accorciare certe distanze con un uomo.  

Ho pensato proprio così, per diverso tempo, quando non mi 
sembrava possibile una vita senza il calore che solo una relazione 
sentimentale e sessuale può darti. A dirla tutta non mi sembrava 
neanche giusto: una rinuncia troppo grande che mi privava 
totalmente dell’intimità, dell’esaltazione, dell’attrazione… 
Insomma un vivere a metà, in un quotidiano perennemente 
grigio. 
Io invece, nella mia vita, mi sono sentita viva solo quando 
innamorata. Come potevo vivere da morta? Una sofferenza 
asfissiante da cui pensavo non sarei potuta uscire. Un dilemma 
che per me non aveva soluzione. 
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Allora ho lasciato il pensiero lì, fermo e incagliato perché non 
sapevo che fare. Ne poteva di tanto in tanto scaturire una 
contraddizione, un dubbio di non farcela, ma lo lasciavo 
letteralmente cadere… 

Ogni tanto invece a cadere ero io: il desiderio di avere 
qualcuno vicino mi portava ad ammiccare al balenare di 
improbabili relazioni sentimentali. 

Bè, improbabili non lo avrei proprio detto sempre, ma così poi 
puntualmente si rivelavano. E tornavo al mio stato di 
“privazione”, sconsolata e amareggiata. A quel punto pregavo, 
tra la colpa e il vittimismo, in un mio scenario contorto dove quel 
Dio giudicante forse poteva muoversi a pietà e cambiare qualche 
regola… per una volta! 

Bè, quel Dio, che non è giudicante ma amorevole e innamorato 
come nessuno, ne ha cambiate di cose… ma le ha cambiate 
dentro, dentro me. E io non mi sono accorta di nulla! 
Fatto sta che tra il desiderio di essere conquistata da qualcuno e 
la paura di non essere ricambiata, a un certo punto ho scoperto di 
essere intimamente innamorata… ma non sapevo di chi (non 
c’era un uomo nei miei pensieri!). 

All’inizio ho pensato che fosse una fase stagionale di 
ottimismo, come quando ci si sente contenti per il nascere della 
bella stagione. Però i miei pensieri erano intrisi della parola 
amore, e ogni tanto mi scoprivo quel sorriso “ebete” che hanno i 
fidanzatini. E poi durava, ed era la forza per i momenti di fatica 
quotidiana, né c’erano durezze del vivere che potessero 
soffocarlo. Una serenità calda, radicata e vivificante, senza 
l’effetto collaterale del dubbio, del timore di essere abbandonata, 
dell’avidità di possesso che nei miei affetti non sono mai 
mancate. 

Per mesi non ho ben capito cosa fosse: solo con confronti e 
colloqui spirituali ho capito che quello era innamorarsi di Dio. 
Ed era una dimensione di amore in cui non mi mancava nulla, 
più nulla. 
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Ma l’inizio di questa storia non è stato il riprendere in 
considerazione la mia castità. Solo in questi mesi, insieme a 
Demamah, ho riaperto la dolorosa questione. 

E la risposta è tutta cambiata: Dio mi ha insegnato tanto, 
nell’amore che ci lega. 
Mi ha ricordato dolcemente che sono separata ma ancora sposata, 
c’è un uomo a cui mi sono unita nel Suo nome. E quell’uomo 
c’è.  
Mi ha mostrato con tenera autorevolezza che non ha senso 
inseguire attrazioni effimere e non appaganti che mi fanno 
sempre sentire fuori posto. Quello non potrà essere amore. 
Mi ha donato con amorevole delicatezza gioia di vivere, forza e 
serenità. Non potrò più sentirmi morta e sola. 
Mi ha detto che mi ama.   
E alla fine ho risposto: Ti amo anch’io. Castamente. 
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La ‘castinenza’ 

Maria Silvia Roveri 

Ho diversi amici e conoscenti vegani, e anche numerosi 
‘castinenti’. 
Alieni? 
No, abitanti terrestri, entrambi ‘quaresimandi’, i primi per scelta, 
i secondi per dono. 

I secondi lo sono ‘a tempo’: in Quaresima, nei venerdì 
dell’anno, nelle Quattro Tempora, in Avvento, nelle Vigilie delle 
Solennità e altro ancora… 
I primi lo sono sempre, tutto l’anno. 
Entrambi si astengono dalle carni e, in maniera un po’ 
differenziata,  da uova, latticini & C. 
Entrambi creature di Dio, da Lui tanto amate. 
I secondi lo sanno, i primi non sempre. 

Non sono mai stata vegana ma vegetariana sì; lo sono anche 
ora, con numerose eccezioni: quando mi donano della carne non 
la butto, ma onoro il dono e la mangio; quando mi invitano a 
pranzo non rifiuto nulla di quanto mi viene posto innanzi e 
benedico Dio per la Sua bontà. 

Sono ‘castinente’? Talvolta sì, talvolta no, però vorrei esserlo 
tutte le volte che Dio me lo offre in dono; talvolta riesco ad 
accettarlo, talvolta sono troppo debole e talvolta gli oppongo il 
mio Io. 
Il mio vegetarianesimo, ad esempio, da sempre è fondato su 
un’ideologia, pur se buona e giusta, nella quale potrei enumerare 
una lunga lista di motivi assolutamente ragionevoli per i quali 
l’uomo trarrebbe molto vantaggio, sia nel corpo, sia nello spirito, 
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dall’astenersi dalle carni, e ne trarrebbe vantaggio tutta l’umanità, 
l’ambiente, ecc. ecc. 
Se scelgo l’astinenza dalle carni per questo motivo, però, 
semplicemente oppongo la volontà del mio IO al dono 
dell’ascetismo che Dio vorrebbe farmi, il cui fine non è la salute, 
l’equilibrio psicofisico, il rispetto dell’ambiente, l’equa 
distribuzione delle risorse, ecc. ecc., ma è il realizzare in terra il 
Regno dei Cieli – leggi: amore al prossimo - e la beatitudine 
dell’unione con Lui. 

Sono astinente? Sì. Sono ‘castinente’? Non sempre. 
Solo l’astinenza che si congiunge con la castità, illuminata dalla 
castità, diviene ‘castinenza’. 
La castità dona all’astinenza quella purezza d’intenzioni, 
quell’assenza di volontà propria, quel totale abbandonarsi alla 
volontà di Dio e anche quella libertà, che nessuna pratica ascetica 
basata su principi umani potrà mai dare. La castinenza non 
conosce il digiuno per vanagloria, tanto meno quello per dieta e 
nemmeno quello triste e abbacchiato, non si irrita e non si 
insuperbisce. 

Anche l’astinenza fa bene alla castità, anzi, diciamo che ne è il 
primo strumento. La castità è un fiore profumatissimo ma 
delicato; si sciupa facilmente, richiede molta cura e dedizione, 
rispetto e perseveranza. L’astinenza lo irrobustisce, lo protegge 
dalle intemperie, ne esalta il profumo, gli allunga la vita e lo 
pulisce dalle erbacce, così che possa risaltare in tutta la sua 
bellezza. 

La castinenza non riguarda solo la carne alimentare, ma tutte le 
carni: quelle appetibili al palato e quelle appetibili ai sensi. 
L’astinenza dalle une senza le altre è difficile da sostenere, e non 
solo perché si richiamano a vicenda, ma perché il nostro corpo 
sopporta con molta fatica tali squilibri, e l’anima viene privata di 
un aiuto importante nell’affrontare la lotta contro la 
concupiscenza. Chissà se i vegani lo sanno… chissà se lo sanno i 
cristiani… 
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Siamo in Quaresima. 

 

Modelli della perfetta castinenza sono Giuseppe e Maria: uniti 
dalla presenza di Dio tra loro, raggiunti dall’atto creativo più 
grandioso di tutta la Creazione, opera dello Spirito Santo, la loro 
esistenza fu interamente permeata da quell’evento straordinario. 
E ricevettero in dono la castinenza, per mostrarci che essa è una 
realtà possibile, anche all’uomo, insieme a Dio. 
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La castità coniugale 

Maria Silvia Roveri 

“Amare Dio in ogni cosa e sopra ogni cosa” 

(Colletta V Domenica dopo Pentecoste) 

 

In trentun anni di vita matrimoniale e tre figli ho scoperto 
l’esistenza della castità e della lussuria solo pochi anni fa. Non 
che prima non li praticassi, no, - soprattutto, ahimè, la lussuria -, 
ma prima non li conoscevo, o meglio, stavano a quel piano di 
vaga consapevolezza che sta tra il conscio e l’inconscio, che 
quando affiora alla coscienza facilmente lo si ricaccia indietro. E 
poi, la castità è decisamente fuori moda, mentre la luxuria 
guadagna perfino posti in Parlamento. 

Mea culpa, mea culpa, mea maxima culpa. Uniche attenuanti: 
una certa immaturità relazionale, un concetto limitato e limitante 
di amore e un’altrettanta vaga presenza di Dio nella mia vita. 

Il cambio di prospettiva nei rapporti coniugali avvenne quando 
mi chiesi: “Se Gesù si fosse sposato, come sarebbero stati i suoi 
rapporti sessuali?” 
È una domanda irriverente? No, è pertinente, perché il cristiano 
imita Cristo, e lo imita in tutto e sempre, in ogni luogo e in ogni 
momento, dalla mattina in cui si alza, alla mattina dopo in cui si 
rialza. 

Gesù non ha vissuto tutte le situazioni di vita nelle quali 
possiamo trovarci a vivere noi, ma la sua vita e soprattutto la sua 
morte e risurrezione ci hanno dato un modello unico e 
limpidissimo a cui conformarci: il dono di sé per amore fino alla 
morte. 
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Solo un rapporto coniugale in cui vi è questo dono totale di sé 
all’altro è un rapporto casto, ossia cristiano. Come riconoscerlo? 
Come distinguere, non tanto tra atti leciti e atti proibiti, ma tra 
una disposizione al possesso dell’altro per appagare i propri 
impulsi e il proprio piacere, e una disposizione a donare tutto se 
stesso all’altro, senza nulla pretendere in cambio, anzi 
perdonando offese e amandolo al di sopra di ogni imperfezione 
umana? 

Per questo l'uomo abbandonerà suo padre e sua madre e si 
unirà a sua moglie e i due saranno una sola carne. (Genesi 2,24) 

Chi ben comincia è a metà dell’opera. La Genesi è un buon 
inizio. L’atto creatore di Dio è un ottimo inizio: l’atto coniugale 
unisce due esseri distinti per farne uno solo. Non uno più uno, ma 
metà più metà. Indivisibili. Così come non sono più divisibili due 
mele frullate insieme o due patate in un purè. 

Due mele, fintanto che hanno la buccia e sono integre, 
resteranno sempre due mele. Idem per due patate. Sbucciamo le 
mele o le patate, togliamo il torsolo, le parti ammaccate, un 
piccolo vermiciattolo inopportuno, una parte annerita, e 
frulliamole insieme: non potremo più distinguere l’una dall’altra, 
separare l’una dall’altra, ricostituire l’una separata dall’altra. Esse 
sono unite per sempre, si sono donate l’una all’altra e insieme 
fanno ora una cosa nuova: un frullato o un purè. Ottimi! 

Per far questo hanno però dovuto lavorare un po’, rinunciare a 
molto e anche un po’ - forse tanto - soffrire: togliere la scorza, 
lasciarsi fare a pezzi, scavare, macinare, triturare, mescolare 
all’altro. Nulla di sé è più riconoscibile: hanno rinunciato a tutte 
se stesse per potersi unire all’altra metà. Sono ‘morte’ per potersi 
unire e rinascere in una nuova forma. Castissima. 

Possibile? No, impossibile. Impossibile all’uomo e alla donna, 
non viviamo più nel Paradiso terrestre. Di quella sola carne ci è 
rimasto però il ricordo, e la nostalgia, e così consumiamo tanti 
rapporti coniugali alla ricerca di quella perduta unione. E spesso 
la frustrazione nei confronti di quell’irraggiungibile meta vince: 
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la coppia, mai veramente castamente unitasi, si divide, oppure 
subentra la violenza, la prevaricazione, la stanchezza, l’infedeltà. 

Possibile? Sì, possibile. Possibile a Dio. Invitiamolo nel nostro 
rapporto di coppia, viviamo il rapporto coniugale alla Sua 
presenza, chiediamone la benedizione, uniamoci in matrimonio 
sotto il Suo Santo Nome, e lasciamo fare a Lui. 

L’atto coniugale di cui Dio è il regista e celebrante, è un atto di 
culto, è una vera e propria liturgia dell’amore incarnato. 

Così come Gesù si è donato a noi tutti morendo per amore 
nostro, così io mi dono a te, marito mio, moglie mia, per amore. 
Castissimo. Per sempre. 
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La castità nell’essere genitori 

Valentina Taffarello 

Quando sono diventata mamma mi è capitato a volte di 
fantasticare sul futuro dei miei figli, cercavo di immaginare come 
sarebbero diventati, che cosa avrebbero fatto nella loro vita, e 
sebbene non avessi un’idea precisa, ho scoperto di avere dei 
desideri, quasi delle aspettative: avrei voluto che fossero come le 
persone che piacciono a me, e il non rispondere a queste mie 
preferenze sembrava quasi togliere a loro o a me qualcosa. 

Ad esempio: mi sono sempre piaciute le bambine un po’ 
“maschiaccio”,  mia figlia invece, soprattutto quando era più 
piccina, era una vera principessa e non perdevo occasione di farle 
notare la sua vanità (o quella che io chiamavo tale), o di 
stuzzicarla quando passava ore a guardarsi allo specchio, e con le 
altre persone evidenziavo sempre questa sua qualità quasi fosse 
un difetto, sembrava io volessi giustificarmi: “che qualcuno non 
pensasse che l’avevo educata io così!”. 

Perché mi comportavo così? 
Perché non rispettavo questo suo modo di essere? 
Forse semplicemente lei era molto attratta dalla bellezza, forse 
aveva bisogno di conoscersi. Sentivo che la mia volontà di 
educarla all’essenzialità, alla semplicità, e il volerle insegnare 
che essere vanitosi non è bene erano solo alcuni dei motivi, ma 
ce n’erano molti altri meno nobili. 

Una sorta d’imbarazzo nel vedere che lei, che era MIA figlia, 
aveva delle qualità e delle propensioni verso cose che io avevo 
sempre deriso, a volte anche disprezzato; era come se una parte 
di me si permettesse di comportarsi in un modo che io non 
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approvavo, e senza chiedere il permesso. Mi trovavo di fronte ad 
una sorta d’incoerenza forzata. 

Ho dovuto lavorare sul non possesso, lei non era mia, era una 
persona distinta da me, con le sue caratteristiche, gusti, tendenze, 
ecc. Io come madre dovevo agire solo per il suo bene, non per 
soddisfare le mie aspettative o i miei modelli. Dovevo donarmi a 
lei senza pretendere nulla in cambio, dovevo essere aperta verso 
lei e anche verso me stessa nell’accogliere anche ciò che non mi 
piaceva o che disprezzavo, dovevo riportare l’unità dentro di me, 
quell’unità che sa comprendere le cose buone, ma anche quella 
parte di “zizzania” che ognuno ha dentro di sé. 

Questa sì era, ed è, davvero una bella scuola. 

Un po’ alla volta sto 
cercando di 
conoscerla, ma non 
confrontando quello 
che lei mostra con ciò 
che io vorrei. Vorrei 
conoscerla a fondo 
così com’è davvero, 
per poterla amare e 
aiutare a crescere, 
questa credo sia la 
castità dell’essere 
madre. Purtroppo a 
volte lei si nasconde, 
come se quei miei 
commenti, quel mio 
non rispettare il suo 

modo di essere l’avesse già segnata in qualche modo e non si 
sentisse più libera di mostrarsi nella sua verità. 

La vita in famiglia è il primo luogo in cui siamo chiamati a 
coltivare le virtù e a combattere i vizi che si insinuano dove 
meno te l’aspetti, mascherandosi spesso dietro buone intenzioni. 
Che Dio ci aiuti entrambe a cercare sempre la purezza della 
verità. 
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Schiavitù di un bicchiere di 
vino, libertà della castità 

Anna Taveri 

“… che buono questo vino! E che sensazione piacevole 
provoca nel corpo! Un leggero senso di stordimento, un’euforia; 
mi fa dimenticare tanti pensieri pesanti! Quasi quasi ne bevo un 
altro po’. Che vuoi che sia per un bicchiere di vino!” 

“Adesso non sarebbe proprio l’ora adatta, però un goccetto che 
male può fare? Oggi mi sento proprio giù…” 

Ma poi un goccetto non basta più a farmi provare quella 
piacevole sensazione. “Non posso berne troppo: qualcuno 
potrebbe accorgersi che il vino in casa diminuisce. Beh, ci sono 
tutte quelle vecchie bottiglie di liquore e superalcolici che 
nessuno beve mai … Non è una dipendenza, posso fermarmi 
quando voglio!” 

Ma il pensiero torna lì sempre più spesso … “Forse non dovrei 
guidare in questo stato, ho anche delle persone in auto con me. 
Andrò piano, e farò attenzione, … ma mi viene così da ridere, … 
non sono mica ubriaca, solo un po’ allegra …” 

Poi un giorno una lite furiosa, per un motivo futile, ma io non 
ero del tutto sobria e non seppi controllarmi, persi 
completamente il dominio di me stessa, picchiai una persona a 
cui volevo molto bene; ero accecata dall’ira. Il tutto accadde nel 
giro di qualche secondo. 
Appena mi resi conto di ciò che avevo fatto, capii che avevo 
perso il controllo della situazione. 
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Finora avevo pensato solo a me stessa, cercavo il piacere 
dell’ebbrezza, nascondendo la verità dietro l’apparentemente 
innocua frase “Che c’è di male?”. Ma stavo cadendo nella 
dipendenza, non ero più libera. Stavo facendo del male a me 
stessa e ad altre persone. 

Mi feci coraggio e ne parlai a un amico (che fortunatamente 
aveva esperienza di aiuto agli alcolisti): fu il passo più 
importante. Non mi fu facile, la vergogna era tanta! M’invitò a 
telefonargli ogni volta che avessi sentito nuovamente il desiderio 
di bere; accettai. Il pensiero di dover confessare ancora questo 
mio deplorevole stato, mi metteva molto in imbarazzo, ma avevo 
promesso, e quindi per evitare di doverlo dire cominciai a dire di 
no a me stessa ogni volta che mi veniva la tentazione; forse in 
questo caso l’orgoglio fu utile. Ci volle un po’ di tempo, non fui 
sempre così capace di resistere, ma il mio dire di no aiutò il 
desiderio di sentirmi piacevolmente ubriaca a diventare 
lentamente meno invadente, fino ad abbandonarmi per intere 
giornate. Ora non ci penso quasi mai. 

Ricercare il piacere fine a se stesso, qualunque esso sia, mette 
se stessi al centro del mondo. Tutto ruota intorno a noi e al 
bisogno di venire soddisfatti nei nostri desideri. All’inizio ci può 
sembrare di non fare niente di male, ma poi diventa un vortice 
che trascina sempre più in giù, e dal quale non si riesce a uscire, 
perché la sete di piacere non riesce mai a venire soddisfatta, 
chiede sempre di più. Questa è la lussuria: rende schiavi, toglie la 
libertà. 

Dio ci ha fatto dono della Legge per renderci liberi. 
L’obbedienza alla Legge divina ci rende liberi perché ci 
impedisce di obbedire alle regole che ci rendono dipendenti da 
ciò che ci allontana dalla nostra primaria vocazione, cioè quella 
di essere Figli di Dio, membra del corpo di Cristo. A che cosa 
può servire un membro che agisce per sua sola volontà, per 
cercare il suo proprio piacere e non sente di essere parte di un 
unico corpo? È capace di mettere a repentaglio la sua vita (che 
non è sua) e quella del resto del corpo! 
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La virtù della castità ci aiuta a diventare sempre più 
consapevoli della libertà che deriva dal vivere per quello per cui 
siamo stati creati, perché la castità ci porta alla verità: pulisce e 
purifica tutto ciò che offusca e nasconde la nostra natura più alta, 
quella di figli di Dio. 
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Diciotto mancanze di castità 
spirituale 

Maria Silvia Roveri 

1. Il baratto 

Signore Gesù, mi aiuti? Oggi ho un colloquio di lavoro, 
fammelo andare bene; vado a Messa e dico anche il Rosario, ma 
tu non dimenticarti di me. E a proposito, domani faccio le analisi 
del sangue: mi raccomando, Signore, tu sai quanto ti voglio bene, 
fa che sia tutto a posto! E già che ci sei, se ti prometto che farò 
astinenza in questa Quaresima, tu farai in modo che mio marito 
sia un po’ più trattabile? 

2. I Sacramenti su misura 

Mi confesso solo se trovo il sacerdote che dico io. Da quello là 
mi vergogno, mi conosce; di quell’altro non ho stima, è troppo 
sbrigativo; quell’altro ancora puzza di vino; quello là balbetta e 
quell’altro è sordo; dal penitenziere ci si deve inginocchiare; il 
cappellano è troppo giovane, da quel frate si fa una fila che non 
finisce più; da quell’altro… e da quello ancora… e poi…e 
niente… xxxxx…. 

3. La consolazione spirituale 

Io faccio la comunione, ma non sento niente. È una particola 
senza gusto e senza attrattiva. Mi sembra di andare a fare una 
passeggiata e basta. Ha senso stare tutto quel tempo a Messa, per 
poi andare a prendere un pezzetto di ostia che non sa di niente e 
non mi lascia niente dentro? Se non sento niente, che senso ha 
che io faccia la comunione? 



21 marzo 2014 | Festa di San Benedetto da Norcia 

            QUADERNI DI 

pagina51       דְּמָמָה   DEMAMAH 13 

 

4. Il fariseismo cristiano 

Signore Gesù, ti ringrazio perchè sono proprio una brava 
cristiana: vado a Messa tutte le feste e anche durante i giorni 
feriali, mi confesso spesso, digiuno tutti i venerdì, mi alzo presto 
la mattina per pregare, faccio l’elemosina a tutti coloro che me la 
chiedono e osservo i Tuoi comandamenti. Non ho dubbi, il Regno 
dei Cieli è aperto per me; me l’hai promesso e non puoi non 
mantenere. 

5. Di mio gusto 

Non mi piace pregare in latino, io prego solo in italiano; quelli 
che pregano in latino proprio non li capisco; piuttosto che pregare 
in latino IO non prego. 

6. Tra il dire e il fare… 

Sì, io vado alle riunioni parrocchiali, ma le cose che dice il 
prete mica le faccio; sono fuori dal mondo, non si sopravvive, e 
poi la gente che direbbe? Mica posso perderci la faccia a farmi il 
segno della croce in mensa! E pagare l’IVA all’idraulico, poi… 
con i prezzi che hanno gli artigiani, chi se lo può permettere? E 
non usare il preservativo con mia moglie? Mica possiamo tirarci 
su una nidiata infinita, e i rapporti li voglio avere quando ne ho 
voglia, non quando ‘si può’! 

7. La codardia del tornaconto 

Dire al parroco che le scelte che sta facendo per il catechismo 
non mi sembrano tanto buone? E se dopo non mi parla più? Se si 
irrita e poi mi esclude dal gruppo dei catechisti? 
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8. Attaccati alla forma 

Sono tradizionalista e vado a Messa solo quando è celebrata nel 
Vetus Ordo. Il Novus Ordo non lo riconosco e non lo accetto. 
Quello che dice il Papa? Anche il Papa sbaglia… 

9. La boutique devozionale 

Che bella quella corona del Rosario, dove l’hai acquistata? Ah, 
te l’hanno regalata? Non sai dove possa comperarne una anche 
io? No? Mi piacerebbe tanto averne una così, con i grani così 
brillanti, e con quella croce così deliziosa, la figura di Gesù è 
tanto ben stilizzata… 

10. Chiedere lo sconto 

Cosa? Mangiare solo un pasto il Venerdì Santo? Senti, Signore, 
già lavoro tanto, già vado a Messa e pago le tasse, non ti sembra 
troppo? E se rinunciassi a mettere lo zucchero nel caffè, non 
andrebbe bene? Guarda che mi costa tanto, rinunciare allo 
zucchero… 

11. L’invidia  

Perché a lei dai tutti quei doni e a me no? Perché lui ci arriva 
sempre prima di me? Una visione, un’apparizione piccola piccola 
non potresti darmela? Se non me la dai Tu, finisco per 
fabbricarmela io su misura. E già che Ti sei incarnato una volta in 
Maria, non potrei diventare anch’io Madre Tua? Mi piacerebbe 
tanto, sai, farTi da mamma… 

12. Piacere a chi? 

“Che bella voce ha, signora”. Gongolo e canto, canto e 
gongolo, guardo chi l’ha detto, guardo quanti l’hanno ascoltato, 
di sottocchio spio se annuiscono, mi schermisco appena, in realtà 
desidero qualcosa di più, del resto il mio è un canto sacro. Solo di 
piacere a Te non mi ricordo più. 
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13. Struggimenti  

Signore, dove sei? Signore, vieni. Perché questo strazio nel mio 
cuore al solo nominarTi? Perché Ti desidero tanto e Tu non Ti fai 
sentire? Perché Ti fai sentire e poi mi lasci qui e non mi prendi 
con Te? Prego e piango, piango e sospiro, Ti penso, Ti bramo, mi 
struggo d’amore per Te. Soffrire d’amore è un gran piacere. 

14. Mortificazioni 

Più soffro e più sono consolata; più mi mortifico e più sto bene; 
più mi privo del necessario e più osservo compiacente il mio 
corpo che dimagrisce, impallidisce, s’indebolisce, si accascia, si 
affloscia… 

15. Parola di Dio sì, Parola di Dio no 

Gli evangelisti non erano mica d’accordo su tutto nemmeno 
loro, guardiamo i vangeli apocrifi, per esempio. San Paolo? Un 
santo fatto dagli uomini, mica un dio; quella roba sulle donne, per 
esempio… San Giovanni Battista? Un esaltato. Le affermazioni 
di Cristo sul matrimonio e l’adulterio? Dai, i tempi sono 
cambiati! 

16. Santa Madre Chiesa 

La Chiesa è fatta da uomini, e gli uomini sbagliano. Il Vescovo 
è uomo anche lui, e anche il Papa ne spara di grosse. Tra preti 
pedofili, arrivisti e pantofolai, come fai a credere a quello che 
dicono? I cattolici poi, un popolo d’imborghesiti attenti solo 
all’abito della festa. Cristo mi va bene, la Chiesa no. 
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17. Dall’estetista 

Io vado a Messa nella chiesa di S.Vigilio, un delirio di 
bellezza: antica, con un’atmosfera così soffusa, gli arredi sacri 
sono tutti perfettamente intonati, l’organo è un Callido DOC, 
l’organista è pluripremiato, il coro è stupendo, perfino i 
paramenti che indossa il sacerdote sono della fine del ‘700, c’è un 
ostensorio d’oro che è un peccato venga tirato fuori così 
raramente, una vera e propria libidine, bla bla bla bla bla  bla. 

18. Collezioni 

Colleziono Messali. Ne ho uno del ‘600, un pezzo unico. 
Quando lo prendo in mano mi vengono le vertigini pensando al 
suo valore e alla sua rarità. È mio, e posso guardarlo quando e 
quanto voglio, senza chiedere il permesso a nessuno. 

Io invece colleziono santini. Anche a me piace prenderli in 
mano, toccarli, contarli. Ne ho proprio tanti, scatole e scatole 
piene. Credo di aver perso il conto, da quanti ne ho. Non ne porto 
con me nemmeno uno, e non li uso nemmeno come segnalibro, 
temo di perderli o che me li rubino. 

Castità è una religione pura e senza macchia 

Se qualcuno pensa di essere religioso, ma non frena la lingua e 
inganna così il suo cuore, la sua religione è vana. Una religione 
pura e senza macchia davanti a Dio nostro Padre è questa: 
soccorrere gli orfani e le vedove nelle loro sofferenze e non 
lasciarsi contaminare da questo mondo. (Gc 1,26-27) 

Purificate l’interno del bicchiere e del piatto, affinché anche 
l’esterno diventi puro. (Mt 23,26) 

Rettamente ti cerca colui che hai reso capace di cercarti con 
cuore sincero. Insegnami, o Padre, a cercarti. Liberami 
dall’errore, poiché in questa ricerca io non incontri altri che Te. 
Se io non desidero nient’altro che Te, possa trovarti, o Padre 
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mio. Ma se c’è in me qualche desiderio di altre cose, purificami 
Tu stesso, e mettimi in grado di vederti. (Sant’Agostino, 
Soliloqui, I, 6). 

Signore, la mia anima è lussuriosa e non me ne accorgo. 
Sono convinta di amare Te e invece amo me. 
Ti bramo per il mio piacere e mi sento a posto. 
Ti amo per quello che mi dai e non per quello che sei. 
Ti voglio bene solo a patto che Tu ne voglia a me e che me lo 
dimostri. 

Signore, ho bisogno del Tuo aiuto, questa volta sul serio.  
Non sono casta nemmeno un po’ nei Tuoi confronti, però vorrei 
diventarlo. 
Non Ti pongo condizioni, Signore, non Te ne pongo più. 
Che sia fatta la Tua volontà, Signore, in ogni cosa, ora e sempre. 
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Litanie della castità 

Miriam Jesi 

Dall’amare me stesso sopra ogni cosa – Liberami, Signore 
Dalla ricerca del piacere fine a se stesso 
Dagli sguardi e dai gesti concupiscenti 
Dall’impurità delle intenzioni 
Dalla schiavitù del corpo 
Dai pensieri impuri 
Dalla morbosità 
Dall’impudicizia 
Dalla lussuria 
Dal desiderio di possesso 
Dal divenire scandalo 
Dall’abbandonarmi agli impulsi della passione 
Dal turpiloquio, dalla scurrilità e dall’oscenità 
Dal mascherare la lussuria sotto apparenze di bene 
 

Nell’amare Te sopra ogni cosa – Soccorrimi, Signore 
Nell’amare la purezza e la castità 
Nell’amare castamente 
Nel desiderare il candore di un giglio 
Nell’avere mente, occhi, mani, cuore puri 
Nel ritrovare l’innocenza di un bambino 
Nello spogliarmi del mio Io 
Nel rinunciare a me stesso 
Nel custodire il mio corpo 
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Nel ritrovare il pudore– Soccorrimi, Signore 
Nell’armarmi per il combattimento 
Nel fuggire il pensiero del mondo 
Nel rispettare il mio prossimo 
 

A donare me stesso - Aiutami, Signore 
A custodire l’amore 
A difendere la purezza 
Ad amare i limiti 
Ad amare l’astinenza e la continenza 
A conservare la castità 
A coltivare la castità 
A crescere nella castità 
A gioire della Tua presenza 
Ad unirmi a Te 
 

Per la castità che mi hai donato – Ti ringrazio, Signore 
Per gli esempi che mi hai dato 
Per i pericoli da cui mi hai salvato 
Per le tentazioni da cui mi hai custodito 
Per la libertà in cui mi hai bagnato 
Per l’amore puro di cui mi hai circondato 

 
 
 
 
Gesù, Giuseppe e Maria, 
rendete casta e pura l’anima mia. 
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I lieti eventi 
���� 9 marzo 2014: Battesimo di Maria Giovanna Azzurra 

Oggi, nell’anniversario dell’apparizione della Madonna nella 
vicina Motta di Livenza, i famigliari e Demamah hanno 
accompagnato Maria Giovanna Azzurra a ricevere il sacramento 
del Battesimo. 

 “Quale grande amore ci ha dato il Padre per essere 
chiamati figli di Dio, e lo siamo realmente!” (1Gv 3,1) 

Egli ci ama di amore 
gratuito, tutti! 

Maria, la creatura più santa 
che ci sia, la madre del Signore 
e nostra la protegga. 

Gioite con noi genitori e 
santoli… e lodiamo il Signore 
per la nascita in Cristo della 
nostra bambina. 

 

 

 

Anita e Teddy, Elisa e 
Christian 
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Una giornata di Spirito Prattico 
2014 

Tarcisio Tovazzi 

Pensiamo che i lettori dei nostri quaderni, sempre più 
numerosi e anche lontani geograficamente dalla sede della 
comunità, possano gradire la condivisione di una delle giornate 
di Spirito Prattico, l’attività che Demamah propone per il 2014 e 
dedicata alla formazione umana e spirituale. 

La seconda delle giornate 
dedicate al lavoro formativo 
su vizi e virtù si è tenuta 
presso la nostra sede il 
giorno 8 febbraio. 
L’impegnativo tema 
Lussuria e castità non ha 
impedito a una quindicina 
di persone di buona volontà 
di prendere parte 
attivamente alla giornata 
condotta da Maria Silvia e 
Silvia. 

La giornata si è svolta alternando brevi ma significative 
esperienze pratiche ispirate alla quotidianità con le relative 
riflessioni che scaturivano durante i vari feedback conclusivi. 
Questo percorso metodologico ha aiutato noi partecipanti a  
diventare  gradualmente sempre più consapevoli nella relazione 
con il vizio della lussuria e la virtù della castità.  
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Limitare la trattazione della lussuria al rapporto con la 
sessualità costituisce una riduzione, in quanto la lussuria riguarda 
il più vasto ambito del rapporto con il principio del piacere quale 
regolatore della vita. Non è il piacere in sé ad essere un male, ma 
l’uso distorto che ne facciamo. 

Il piacere è uno dei meravigliosi doni di Dio, che si manifesta 
in tutti gli ambiti della vita, dal corpo alla mente, all’anima,  
quindi proviamo piacere leggendo un libro, giocando, guardando 
un film o un paesaggio, pensando o parlando di qualcosa, 
abbracciando una persona, mangiando e dormendo, ascoltando e 
facendo musica… Potremmo continuare all’infinito. Quando 
però il piacere diventa lo scopo ultimo di una nostra azione o 
pensiero, cadiamo nel vizio della lussuria.  Questo non significa 
che  rilassarsi con un buon libro, o ascoltando musica, o facendo 
una passeggiata nel bosco siano da demonizzare, ma è importante 
la consapevolezza che il piacere che provo mi permette di 
ricaricare  corpo e  spirito per continuare a mettermi al servizio 
della volontà di Dio sulla mia vita.  

La prima semplice esperienza pratica che ci è stata proposta - 
massaggiare le spalle del compagno davanti a noi -, ci ha 
permesso di sperimentare come il piacere cambi molto a seconda 
che sia io ad essere al centro, oppure l’altra persona: è molto più 
intenso se sono io in primo piano. Ecco una prima traccia di 
osservazione quotidiana: nell’incontro con l’altro sto cercando il 
mio piacere o cerco il bene dell’altro?  

“Mi piace-non mi piace”, “ne ho voglia-non ne ho voglia” 
costituisce il vocabolario del lussurioso. Diventiamo adulti 
quando abbandoniamo questi termini come regolatori della vita e 
dei rapporti umani. 

A questa prima esperienza e relative riflessioni ne sono  
seguite altre, pensate e proposte con pedagogica creatività e 
sapienza: ognuna ci ha permesso di entrare in contatto attraverso 
il corpo e la mente con aspetti diversi della nostra relazione con il 
piacere, la purezza e la castità. Pungersi con un ago, osservare il 
nostro rimuginio mentale, compiere un gesto di affetto verso una 
persona, pensare di frugare nella borsa del vicino, osservarsi 
mentre gustiamo il pranzo conviviale… le esperienze si sono 
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susseguite fino alla conclusione della giornata, quando riceviamo 
un ultimo dono: come coltivare e difendere la castità; imparando 
a obbedire a un’istanza diversa dalla nostra volontà, impariamo a 
obbedire e dominare la pulsioni del nostro Io. Temperanza, 
vigilanza e sobrietà ci aiutano, così come la preghiera e la 
stabilità della vita. Ma l’aiuto più grande, senza il quale nulla 
potremmo, è quello di Dio, al quale offriamo il nostro 
combattimento spirituale e il nostro desiderio di casta virtù. 

Concludiamo il nostro incontro grati e consapevoli di quanto 
abbiamo ricevuto: gli abbracci con cui ci salutiamo non sono mai 
stati così leggeri e puri. 
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Prenotazioni e donazioni 

Prenotazione abbonamenti e richiesta  numeri arretrati 

Stiamo raccogliendo adesioni per una prossima forma di 
abbonamento che permetta di ricevere regolarmente e 
tempestivamente a casa propria i quaderni appena pubblicati, per 
i quali stiamo richiedendo la registrazione al Tribunale. 
Prevediamo di mantenere la cadenza attuale di 6 numeri annui. 

Alcune persone, leggendo un Quaderno di Demamah, ci hanno 
detto che ha fatto loro bene, e ci hanno chiesto di poter ricevere i 
numeri arretrati. Accogliamo con gioia questa richiesta, 
estendendola anche ad altri che lo desiderassero. 

I numeri finora pubblicati sono: 

n.1  Sulla nascita di Demamah 
n.2  Sulla preghiera 
n.3  Speciale Terra Santa 
n.4  Diventiamo Comunità 
n.5  Una Regola è necessaria 
n.6  De Oboedientia 
n.7  L’amore del Silenzio 
n.8  Humilitas 
n.9  Communio 
n.10 Paupertas 
n.11 E’ tempo di… 
n.12 Vocatio 
n.13 Castitas 
 

Per entrambe le richieste scrivere a info@demamah.it oppure 
telefonare al numero 339-2981446 lasciando il proprio nome, 
cognome e recapito postale. 
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Donazioni 

Il passaggio dalla stampa artigianale a quella professionale 
richiede un notevole impegno economico, che non siamo in 
grado di sostenere da soli. Nell’attesa della imminente apertura di 
un conto corrente bancario e postale, invitiamo tutti coloro che 
potessero contribuire alla stampa dei Quaderni, a fare una 
donazione diretta o tramite vaglia postale intestato a: 

Demamah – c/o Maria Silvia Roveri – Via Statagn, 7 – 32035 
Santa Giustina (BL). 

Ringraziamo fin d’ora per la generosità e il sostegno. 
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Spirito Prattico 

Giornate di formazione umana e spirituale 

Alle giornate di Spirito Pra ttico possono partecipare persone 
di tutte le età e fedi religiose, credenti o non credenti, che 
desiderino approfondire la relazione con se stesse e il vivere 
armoniosamente, in relazioni pacifiche e amorevoli, con gli altri 
essere umani; ogni tema è un’unità conclusa, ed è dunque 
possibile partecipare anche senza aver preso parte alle giornate 
precedenti. 

Guidate da Maria Silvia Roveri e dagli altri collaboratori di 
Demamah, con la supervisione di don Giovanni Unterberger, le 
giornate si svolgeranno presso la Sede sociale in Via Statagn, 7 a 
Santa Giustina (BL), con inizio alle ore 10.00 e conclusione alle 
ore 18.00. 

Durante ogni giornata si condividerà il momento del pranzo e, 
nei momenti di pausa - per chi lo desidera - il canto dell’Ufficio 
Divino secondo la tradizione monastica benedettina. 
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Calendario e programma 

 
 
 

 

11 gennaio 2014 L’ingordigia e la temperanza 

8 febbraio  La lussuria e la castità 

15 marzo  L’avarizia e la povertà 

12 aprile  L’ira e la compassione 

7 giugno  La tristezza e la gioia 

23 agosto  L’accidia e l’obbedienza 

20 settembre  La vanagloria e la mitezza 

25 ottobre  La superbia e l’umiltà 
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 דְּמָמָה
Demamah 

è parola centrale di Qòl demamah daqqah, frase che nella Bibbia 
esprime l’Essenza Divina nel suo manifestarsi all’uomo e profeta. 
Qòl è la voce umana, ma anche il tuono o un rumore fragoroso. 
Demamah è la calma, il silenzio, il divenire silenzioso e immobile. 
Daqqah è il ridurre in polvere, lo svuotare, l’alleggerire… 
 

Demamah, 19 settembre 2009 

Quando siamo nati non avevamo un nome. Cercavamo Dio, e 
volevamo cercarlo attraverso il canto. 
Scoprimmo il testo del capitolo 19 del 1 Libro dei Re, quello in cui 
Elia incontra il Signore. 
Ci attirò la voce di una brezza leggera con la quale il Signore si 
manifestò. Corrispondeva alla nostra esperienza di voce, di suono e di 
Dio. Ci piacque il suono della frase Qòl demamah daqqah; ci piacque 
il suono e i suoi molti significati. 
Demamah iniziò così il suo cammino con un grande nome, affinché 
non ci fosse mai possibile dimenticare che è attraverso le cose 
apparentemente piccole, insignificanti, deboli, leggere, silenziose e 
invisibili, che Dio ama manifestarsi, Onnipotente nell’apparente 
Nulla. 
 

Per informazioni sulla comunità visitare il sito www.demamah.it, 
oppure scrivere a info@demamah.it, oppure telefonare a Maria Silvia 
– Responsabile 338-2960908 
 

Per colloqui spirituali  telefonare a don Giovanni – 329-7441351 
 
La comunità Demamah ha sede a S.Giustina (BL) in Via Statagn 7 – 
www.demamah.it - info@demamah.it 
 

È in corso la richiesta di autorizzazione per la pubblicazione dei 
Quaderni di Demamah al Tribunale di Belluno 

Impaginazione e grafica a cura di Paola Andreotti 
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 דְּמָמָה
Demamah 

 

Ecco, il Signore passò. 

Ci fu un vento impetuoso e gagliardo da spaccare i 
monti e spezzare le rocce davanti al Signore, 

ma il Signore non era nel vento. 

Dopo il vento ci fu un terremoto, ma il Signore non 
era nel terremoto. 

2Dopo il terremoto ci fu un fuoco, ma il Signore non 
era nel fuoco. 

Dopo il fuoco ci fu il mormorio di un vento leggero 
qòl demamah daqqah. 

 

    dal Primo libro dei Re 19,11-13 
 


